“So a CHI ho dato la mia fiducia”.
A partire dalla varietà e complessità di situazioni, che tante volte sperimento contradditorie, diverse, altalenanti, e che pure compongono quotidianamente la mia vita … Sarà possibile fare della propria vita un cammino?

Chi ci aiuterà?

Si fa portavoce di questa domanda lo stesso Papa Benedetto XVI durante la Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia:

“Noi oggi siamo preoccupati per il nostro futuro e ci domandiamo: Dove trovo i criteri per la mia vita, dove i criteri per collaborare in modo responsabile all’edificazione del presente e del futuro del nostro mondo? Di chi posso fidarmi, a chi affidarmi? Dov’è Colui che può offrirmi la risposta appagante alle attese del cuore? Porre simili domande significa cercare Qualcuno che non si inganna e non può ingannare ed è perciò in grado di offrire una certezza così salda da consentire di vivere per essa e, nel caso, anche di morire”. 

Ci indica una strada che vogliamo percorrere: è la strada che ci conduce all’incontro con Cristo, Colui che ha parole di verità sulla nostra vita.

In questo itinerario cerchiamo di andare a ricomporre i frammenti della nostra esistenza per riuscire a scorgere, tra le trame della vita, una storia, la nostra storia, la direzione, la Via, che è Cristo.

« Nel buio del disorientamento...»
Oggetto: help
Ciao, spero in questa lettera di riuscire a sputare fuori il rospo... sì, perché c’ho un groppo alla gola, quello con cui ho sempre a che fare con i momenti cruciali della mia vita: dimmi, io voglio seguire il Signore, ma se questa continua sensazione di malessere che ho fosse un segno che io ho deciso ormai di interpretare la mia vita in maniera diversa? Mi sento fortemente attaccata a delle “sicurezze” che non sono tali... Il tempo che ho lo voglio vivere, donare, ma non mi sento forte abbastanza. E se dovessi cedere? Spero un giorno di poter ridere su queste incertezze e dubbi, e di poterle superare tutte, adesso mi sento invischiata fino al collo. Mi sembra di camminare sul bordo di una scogliera enorme, ho le vertigini, mi manca l’equilibrio. Cerco persone che mi possano ascoltare e confortare tutto i giorno, chiedo continuamente al Signore la forza per andare fino in fondo e per seguire i miei desideri più profondi. 

Oggetto: Che confusione!

Certe volte penso: e se stessi facendo tutto da solo? Se fosse costruzione della mia mente? Non mi basta pregare, anche se qualche luce in più sembra arrivare... ma dentro me c’è così tanta resistenza. Perché dovrei? E poi c’è la paura delle persone che mi sono intorno e che non capirebbero mai... Spero di non scappare a me come ho fatto in passato, sia in un senso, sia nell’altro; spero che la paura, com’è successo, non mi paralizzi, o al contrario, mi conduca a fare tutto da solo per ottenere “tutto e subito”. Chissà se mai si arriverà alla fine! 

Oggetto: fuoco
E’ come se nella profondità di me stessa sentissi davvero il Signore che mi dice: “Io quello che dovevo dirti l’ho detto e continuo a dirlo... ora tocca a te”. Quando mi metto in questa prospettiva tutto torna: il cammino fatto, le cose vissute, le cose comprese e anche l’invito ad “andare oltre” che mi accompagnava alla fine dell’esperienza, andare oltre gli schemi, le aspettative e quanto il formale e rigido mi può far paura di primo acchito... e il resto è resto e le paure sono paure...

Ma in altri momenti non so più quale sia la verità, dentro di me continuo a sentire attrazione per Dio e per una vita in cui ci sia davvero tanto spazio per Lui e per la sua volontà, ma allo stesso tempo sento una forte repulsione. Dentro di me si è insinuato fortissimo il dubbio che tutti i passi fatti avevano come sfondo di trovare uno scopo alla mia vita, di avere anche io qualcuno per cui vivere...

Vorrei capire dov’è la verità, vorrei vivere davvero, ma in questo momento (e spesso nella mia vita l’ho fatto!!!) butto all’aria tutto quello che c’è di concreto, di reale per sognare come sarà la mia vita quando mi capiteranno tutte le cose e le persone che ho in mente io e che mi faranno felice. C’è qualcosa che mi suona molto sbagliato e molto falso in tutto questo, ma è come fosse più forte di me.  Cerco di essere il più trasparente possibile proprio perché ora mi sembra un momento decisivo: la vita poi non ti offre possibilità all’infinito. In questo momento posso offrire solo il desiderio sincero di capire e fare la volontà di Dio e spero che accolga anche solo questo e mi aiuti anche nella mia incapacità di concretezza e di decisione. 

Quello della confusione, del non capirci più niente, è un momento delicato che deve essere attraversato. Per scegliere deve esserci la luce sufficiente che fa vedere un po’ più in là di quanto non si riesca a fare quando si rimane solo nel buio. 

Scegliere significa un andare più in profondità per ritrovare i segni che parlano della Sua presenza, della sua chiamata.  Nella scelta fatta c’è anche la forza di un cambiamento.

La paura: una dolorosa immobilità
(La paura fa parte della nostra vita: è un sentimento troppo universale per negarlo o per reprimerlo. L’importante è passarci dentro… senza esserne schiacciati.

(La paura è una forza paralizzante, che blocca la fluidità delle possibilità intellettuali, psichiche, spirituali di una persona. 

(La paura è la percezione di una realtà che minaccia la propria integrità personale, una minaccia che può essere vera, ma che viene, magari, soggettivamente ingigantita.

Nel cuore dell’uomo la paura è una compagna di viaggio.

C’è chi vuole nasconderla, e si affanna a dare di se stesso un’immagine quasi robotica da “terminator”. 
C’è chi si lascia sopraffare dalla sua angoscia e dalle sue paure e la vita diviene un pesante fardello che viene trascinato avanti con grande fatica. 
C’è chi sente il peso di questa angoscia e di questa paura e sa che nella vita essa è compagna indivisibile di cammino; non vuole eluderla, ma non vuol neppure vivere nonostante ciò, ma con la sua paura, con le sue ansie e trepidazioni. E qui entriamo nella sfera di una umanità capace di coniugare insieme amore e dolore, gioia e fatica, delusione e speranza, dubbio e incertezza, rottura e compimento…

“Una nave che rimane in porto è sicura, ma non per questo si costruiscono navi”.

Come non lasciarsi sopraffare dalla ‘paura della scelta’?
Proponiamo un breve cammino che ci può aiutare a “non temere” nel lanciare la nostra vita, il nostro cuore verso gli spazi aperti del dono, abbandonando la sicurezza del ramo a cui siamo tenacemente aggrappati e, pur sentendo tutta l’ansia e la trepidazione dell’uccello che lascia il suo nido, affrontare l’infinito – seppur denso di incognite – spazio del cielo…

Scegliere è una via possibile e percorribile: solo accettando di vivere queste resistenze e queste paure, così tipiche del cuore umano, si potrà trovare la serenità e la pace interiore.

1) Riconosci ciò che va superato…

C’era un torrente che correva allegro per i campi e saltava tra i sassi e si divertiva. A un certo punto arriva al deserto. E’ affascinato dalla distesa sabbiosa e attratto dall’idea di attraversarla e vedere cosa c’è oltre, ma le sue acque si perdono nella sabbia. Allora, preoccupato, si arresta. Non ce la farò a passare, meglio restare di qua. Il vento arriva e gli parla: “Vuoi attraversare il deserto?”.“Mi piacerebbe. Ma non ce la faccio. Mi ci perdo”.

“Devi cambiare, devi abbandonarti a me e io ti farò attraversare il deserto e arrivare dall’altra parte”. “Ma non sarò più il ruscello che sono ora?”.

“No, non puoi rimanere lo stesso e attraversare il deserto. Se vuoi andare oltre, devi trasformarti”. Il torrente ci pensò su e poi decise di rischiare: il desiderio di continuare la sua corsa era troppo grande. Si abbandonò al vento che lo rese vapore. Lo sollevò sulle sabbie e poi lo fece dolcemente precipitare come pioggia dall’altra parte e ridivenne un corso d’acqua che proseguì il suo cammino.

Andare lontano. Per andare lontano non si può rimanere gli stessi. Per attraversare davvero la vita, occorre non fermarsi a come si è, ma avere il coraggio di cambiare. Provare a rompere “il solito modo” di essere e di fare. Provare a guardare le cose dall’altra riva. 

Non basta conoscersi: occorre avere il coraggio di cambiare. 
2) Apri le mani e lascia andare le tue sicurezze
Pugni chiusi  o… mani aperte?

I cacciatori di scimmie hanno escogitato un metodo geniale e infallibile per catturarle. Quando hanno scoperto la zona della foresta in cui più spesso si radunano, affondano nel terreno dei vasi con il collo lungo e stretto. Con molta attenzione coprono di terra i vasi, lasciando libera solo l’apertura a pelo d’erba. Po mettono nel vaso una manciata di riso e bacche, di cui le scimmie sono molto golose. Quando i cacciatori si sono allontanati, le scimmie ritornano. Curiose per natura, esaminano i vasi e, quando si accorgono delle ghiottonerie che contengono, infilano le mani dentro e abbrancano una grossa manata di cibo, la più grossa possibile. Ma il collo dei vasi è molto stretto. Una mano vuota vi scivola dentro, quando è pina non può assolutamente venire fuori. Allora le scimmie tirano, tirano.

E’ il momento che i cacciatori, nascosti nei paraggi, aspettano. Si precipitano sulle scimmie e le catturano facilmente. Perché essi si dibattono violentemente, ma non le sfiora neppure per un attimo il pensiero di aprire la mano e abbandonare ciò che stringono in pugno.

Quanta vita perdiamo perché non sappiamo allentare i pugni con cui stringiamo ciò che crediamo indispensabile, ciò che ci dà sicurezza. Queste cose sono delle trappole. 
Cristo, prendimi tra le tue mani, come e quando tu vorrai.

E’ probabile che la mia vita, che pur mi è parsa riuscita,

sia ai tuoi occhi tutto un fallimento.

E’ senz’altro cosi. Allora un’ultima cosa io credo:

che tanto più fallita è stata la mia resistenza,

tanto più ampia sarà la tua misericordia.

Tu sei misericordia.

Non mi abbandonare, te ne prego.

Ho tanta paura.

3) Lasciati afferrare dalla paterna mano di Dio

Il cerchio del timore si rompe solo nel ricorso a Dio: non è cancellare il pericolo, ma trovare in noi stessi delle forze, forse inaspettate, per potervi far fronte.

Viene alla mente la stupenda preghiera che un giorno trovai scritta in una piccola chiesetta, adagiata su di uno scoglio di mare da dove partivano, ogni notte, le barche dei pescatori.

“Signore, non ti chiedo di evitare sempre la tempesta.

Ti chiedo, piuttosto, di dare forza alle mie braccia per remare

e portare alla luce di questo molo e al calore della mia famiglia, questa barca”.

4) Stringi la Sua mano 

Un rapporto affettuoso con il nostro Dio

La capacità di scelta affonda le sue radici in un rapporto sereno e affettuoso con Dio: si tratta di sentire la sua presenza “vicina a noi”, al nostro cammino quotidiano, e di vivere con Dio una relazione profonda e permanente. E’ il Dio della tenerezza e non del giudizio, sperimentato come sorgente a cui attingere vita, ogni giorno, nei momenti di gioia, di luce, come in quelli tristi, sofferti e densi di oscurità. Se questa relazione è discontinua, langue o viene meno, è tutta la nostra persona che si blocca e ne risente. La nostra ricerca ci chiede di essere persone affidabili e non in balìa dell’umore, del mi piace/non mi piace o di interessi particolari. 

La paura è vinta dall’intervento di un Altro, più potente di noi, che si presenta capace di soccorrere e salvare. E’ Dio che si fa carico della vita dell’uomo.
“Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.

Se dovrai attraversare le acque, sarò con te, i fiumi non ti sommergeranno;

se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai, la fiamma non ti potrà bruciare;

poiché io sono il Signore tuo Dio, il santo di Israele il tuo creatore.

Io do l’Egitto come prezzo del tuo riscatto, l’Etiopia e Seba al tuo posto.

Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo,

do uomini al tuo posto e nazioni in cambio della tua vita.

Non temere perché io sono con te… Is 43,1-5

5) Lasciati guardare da Lui
Un vero cristiano è qualcuno che ha incontrato il volto di Gesù Cristo e che dopo questo incontro non è più quello di prima. E’ una persona rimasta ferita dallo sguardo di Cristo.”chi è malato di Gesù Cristo – diceva un musulmano nell’XI secolo – non può più guarire”.

Quando una persona cerca di far intravedere ad un altro il mistero della sua persona, questi non può rimanere nella neutralità: o entra in comunicazione profonda con lui o rifiuta rientrare in relazione. E’ così che comincia il mistero dell’amicizia o dell’inimicizia. Rivelandosi Gesù pone una domanda, una sola, a cui bisogna rispondere a rischio della vita: “Vuoi seguirmi?”. Questa domanda cambia radicalmente la vita, allora o diventi un credente o un fuggitivo..

Lo sguardo di Cristo ha una tale intensità da rivelare l’uomo a se stesso. 

“Gesù mi ha guardato e nel suo sguardo ho capito tutto”.

Si tratta di permettere allo sguardo di Cristo di trafiggere il nostro cuore fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito. 

Una volta intravisto il volto di Gesù si accetta di perdere tutto per lui.

Avevo un ottimo rapporto con il Signore. Gli chiedevo delle cose, conversavo con lui, lo lodavo, lo ringraziavo… Ma avevo sempre la sgradevole sensazione che lui volesse che lo guardassi negli occhi… E io non lo facevo. Parlavo, ma distoglievo lo sguardo quando sentivo che mi stava guardando. Distoglievo sempre lo sguardo. E sapevo perché. Avevo paura. 

Pensavo che avrei trovato nei suoi occhi l’accusa di un qualche peccato di cui non mi ero pentita.Pensavo che avrei trovato una richiesta nei suoi occhi: ci sarebbe stato qualcosa che lui voleva da me. Un giorno finalmente mi feci coraggio e guardai! Non c’era nessuna accusa. Non c’era nessuna richiesta. Gli occhi dicevano solo: “Ti amo”. Guardai a lungo in quegli occhi. Li scrutai. Ma il solo messaggio era: “Ti amo!”.

Ed io uscii e, come Pietro, piansi.

A volte ti guardo, Signore,

libero di dirti ciò che penso:

a volte non ti guardo, Signore,

schiacciato sotto il peso della paura.

Rivestimi di amore, Signore,

perché ti guardi con amore di figlio;

sorreggi i passi dei miei ritorni

e regalami la gioia della libertà.

Se tu mi guardi, anche per un solo istante,

sarò guarito!

6) Non aver paura di essere trovato da Cristo!
Gli uomini sono riluttanti a passare dalla nozione di una divinità astratta e negativa al Dio vivente. Non me ne meraviglio... Ci fa sempre molta impressione incontrare la vita dove credevamo di essere soli. “Attenzione!” gridiamo, “è vivo”. E’ quindi a questo esatto punto che tanti si tirano indietro – lo avrei fatto anch’io se avessi potuto – e non vanno più avanti con il cristianesimo. Un “Dio impersonale”, va bene. Un Dio soggettivo della bellezza, della verità e della bontà all’interno della nostra testa, ancor meglio. Ma Dio stesso, vivo, che dà uno strattone all’altro capo della corda, che forse si avvicina ad una velocità infinita, il cacciatore, il re, il marito, - ah, questa è tutt’altra faccenda. C’è un momento in cui i bambini che stanno giocando ai ladri si azzittiscono improvvisamente: non si sentono dei passi veri di là nell’entrata? C’è un momento in cui quelli che si stanno dilettando di religione (l’uomo alla ricerca di Dio!), si tirano improvvisamente indietro. E se davvero lo trovassimo? Non avevamo nessuna intenzione di arrivare a questo! E ancor peggio, se Lui ci avesse trovati?

E’ una specie di Rubiconde. O lo si varca, oppure no. Ma se lo si varca, non c’è modo di essere sicuro contro i miracoli. Può veramente capitare di tutto. (C. S. Lewis)

L’inclinazione è di trattenersi dietro il vetro, anziché entrare decisamente nella stanza, nella vita.. Questa paura nasce da un progetto impossibile: quello di conoscere bene come si concluderà la storia della vita umana prima di viverla. E’ la tentazione di sfuggire al rischio della libertà. 

E tuttavia, la libertà non può esserci senza rischio. E d’altra parte la libertà comporta di necessità la fede, ossia l’atto che accorda credito a ciò che inizialmente si configura soltanto come una promessa; la promessa per adempiersi esige che tu ci creda. E’ necessario dunque che tu abbia una speranza, una promessa da inseguire...

Lo vedo ancora oggi, il ragazzo di vent’anni che ero allora, non ho dimenticato lo stupore che si impadronì di lui quando, dal fondo di quella cappella priva di particolare bellezza, vide sorgere all’improvviso davanti a sé un mondo, un altro mondo di splendore insopportabile, di densità pazzesca, la cui luce rivelava e nascondeva a un tempo la presenza di Dio, di quel Dio, di cui, un istante prima, avrebbe giurato che mai era esistito se non nell’immaginazione degli uomini; nello stesso tempo era sommerso da un’onda, da cui dilagavano insieme gioia e dolcezza, un flutto la cui potenza spezzava il cuore e di cui mai ha perso il ricordo, nemmeno nei momenti più cupi di una vita investita più di una volta dall’orrore e dalla disgrazia; non ha altro compito, da allora, che quello di rendere testimonianza a questa dolcezza e a questa straziante purezza di Dio che quel giorno gli ha mostrato per contrasto di che fango era fatto.

Mi chiedete chi sono? Posso rispondervi: sono un composto alquanto torbido, intriso di nulla, di tenebre e di peccato, che per una forma insinuante di vanità potrebbe attribuirsi più tenebre di quanto ia possibile contenere e più peccato di quanto sia possibile commettere; per contro, la mia parte di nulla è indiscutibile, è la mia sola ricchezza, lo so, è come un vuoto infinito offerto all’infinita generosità di Dio.

Questa luce, non l’ho vista con gli occhi del corpo, poiché non era quella che ci rischiara o ci abbronza: era una luce spirituale, cioè una luce maestra, era quasi la verità allo stato incandescente. Ha definitivamente capovolto l’ordine abituale delle cose. Potrei addirittura dire che, da quando l’ho intravista, per me non esiste che Dio e tutto il resto non è che un’ipotesi”.
(Andrè Frossard)
7) fidati di Lui

La vocazione è questione di fede…

La ragione adeguata per seguire un Persona è che di quella persona mi posso fidare. 

Se mi posso fidare e mi dice “Fa’ questo!” e non lo faccio perché non ne ho voglia, 

sono contradditorio.

L’obbedienza allora è la conseguenza della fede: “Se mi fido, allora obbedisco”. Se non obbedisco, significa che ancora non mi fido, è una questione di fede.

… ma è anche razionale

E’ razionale seguire un Altro, obbedire ad un Altro quando mi rivela una concezione della vita e del destino che poggia tutta quanta sulle esigenze originali del cuore.

E’ razionale seguire se la Persona mi guida per una gratuità di offerta e di proposta: la gratuità è l’amore al destino dell’altro e basta. 

La persona vuole la letizia della mia vita, vuole che io raggiunga il mio destino.

E’ razionale seguire una Persona se ti aiuta: è pronto a condividere il dolore, la fatica, ti aiuta a superare ciò che è contrario alle esigenze del Vangelo, ti sostiene nel sacrificio.

Conseguenza: Aderire a se stessi vuol dire seguire l’altro.

Questo è il paradosso evangelico che è la prova della libertà: per essere me stesso devo seguire un Altro. Chi invece vuole l’uomo come padrone del suo destino “volli, sempre volli, fermissimamente volli” si inganna.

Il sì, la vocazione non è dare la vita perché è vero: il sì di Pietro è dare la vita “perché sei tu”, “perché sei tu!”. E’ la tenerezza dell’amore che vede il Volto di Cristo.

Lettera – testimonianza dall’Algeria

“E’ certamente il tempo della prova, in cui si fanno avanti le nostre fragilità e in cui diventa importante scoprire ciò che ci aiuta e ci spinge a vivere.

Ed è forse anche il momento di ricordarci che siamo credenti. Credere in Dio, in un Dio che non è soltanto un Grande Architetto o un Grande Legislatore, ma che si è “compromesso” nella storia degli uomini fino a condividere la loro condizione: è questo la follia cristiana ed è questa la nostra fede. Credere in tutto questo non significa confinare la religione nel campo del culto o dell’osservanza delle prescrizioni legali. Dio vuole essere conosciuto, servito e amato in tutte le dimensioni dell’esistenza umana, nei momenti buoni e cattivi. Ciascuna delle nostre azioni può perciò avere un senso, allo stesso modo in cui ogni evento e ogni incontro possono assumere un significato propriamente religioso se sappiamo viverli e interpretarli nella fede.

Gesù ci dice e ci dimostra che Dio è appassionato e che l’Amore è il suo Nome: nei comportamenti e nell’insegnamento c’è da parte sua una continua trasgressione della fredda logica della Legge e della Ragione. Che cosa c’è di meno religioso del fatto di rimettere in discussione il Sabato, i divieti alimentari, la condanna dell’adulterio o la preghiera pubblica al Tempio? Che cosa c’è di meno ragionevole del fatto di esaltare un amministratore disonesto o un padrone ingiusto che dà lo stesso salario agli operai della prima e dell’undicesima ora? Che cosa c’è di più insensato del fatto di esporsi alla morte senza altro equipaggiamento al di fuori di un amore disarmato e disarmante che muore perdonando? E che cosa c’è di più assurdo del fatto di reclutare i propri discepoli fra i pescatori galilei, i pubblicani, le prostitute e i poveri?

Facciamo parte anche noi della stessa razza di credenti: non siamo i contabili di ciò che è permesso e vietato o i guerrieri di una religione conquistatrice. Solo Gesù può condurci sulle strade del Dio vivente: affidandoci a noi stessi, non possiamo andare oltre la “sapienza dei Greci” che Paolo contrappone alla “follia della croce”. E la nostra vita diventa godibile e feconda proprio quando corre il rischio di questa singolare follia che attraversa il Vangelo con un’audacia esaltante. Solo la forza stessa dello Spirito divino può spingerci a compiere questo passo. E’ dunque vitale aprirci allo Spirito. 

(Pierre Clavarie, vescovo di Orano, assassinato per il dialogo con i musulmani nel 1996)

O Dio, mandaci dei folli,

che si impegnino a fondo,

che dimentichino,

che amino non soltanto a parole,

che si donino per davvero sino alla fine.

Abbiamo bisogno di folli,

di irragionevoli,

di appassionati capaci di tuffarsi nell’insicurezza,

l’ignoto sempre più spalancato della povertà!

Abbiamo bisogno dei folli del presente,

innamorati della semplicità,

amanti della pace, liberi dal compromesso,

decisi a non tradire mai,

che non amino soltanto la propria vita,

capaci di accettare qualsiasi lavoro,

di andare in un posto qualsiasi:

obbedienti e insieme

spontanei e tenaci, forti e dolci.

Dio, mandaci dei folli.

Louis–Joseph Lebret 

Siate realisti: domandate l’impossibile! (Camus)

Cristo, la Via

Cristo chiama e il discepolo non risponde confessando a parole la sua fede in Gesù, ma con un atto di obbedienza.

Nessuna lode per il discepolo per il suo cristianesimo così deciso. L’attenzione non deve fermarsi su di lui, ma solo su Colui che chiama, sulla sua autorità. Non intende nemmeno indicare una via per credere e per seguire; nessun’altra via porta alla fede al di fuori dell’obbedienza alla chiamata di Gesù.

E che cosa ci dice? Seguimi. Corri dietro a me. Ecco tutto. Camminare dietro a lui è, in fondo, qualcosa senza contenuto. Non è certo un programma di vita, la cui realizzazione possa sembrare ragionevole; non è una meta, un ideale a cui si possa tendere. Ma cosa accade? Il cristiano abbandona tutto ciò che possiede semplicemente a causa di questa  chiamata, perché altrimenti non potrebbe seguire Gesù. Si fa un taglio netto e semplicemente ci si incammina. Si è chiamati fuori e bisogna “venir fuori” dall’esistenza condotta fino a questo giorno; si deve ‘esistere’ nel senso più rigoroso della parola. Il passato resta indietro, lo si lascia completamente. 

Perciò non si può dare altro contenuto, perché Gesù Cristo è l’unico contenuto. Accanto a Gesù non possono esserci altri contenuti: Lui stesso è il contenuto.

Cristo chiama, il cristiano segue. “Cammino per una via spaziosa, perché cerco i tuoi comandamenti” (Salmo 119, 45)

Seguire Cristo vuol dire legarsi a lui. Cristo esiste, ne deriva la necessità di seguirlo. 

(D. Bonhoeffer)

Il Vangelo non è fatto per spiriti in cerca di idee. 

E’ fatto per discepoli che vogliono affidarsi 

Padre mio, io mi abbandono a te.

Fa’ di me ciò che ti piace.

Qualsiasi cosa tu faccia di me, io ti ringrazio.

Sono pronto a tutto.Accetto tutto.

Purchè la tua volontà sia fatta in me e in tutte le tue creature.

Non desidero altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani.

Te la dono, mio Dio, con tutto l’amore del mio cuore,

perché ti amo.

Ed è per me una necessità di amore donarmi e rimettermi nelle tue mani.

Senza misura, con infinita fiducia.

Perché tu mi sei padre.

Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra Madre, 

noi affidiamo la nostra vita nelle tue mani. 

Sono le mani aperte nel rispondere alla proposta di Dio, 

quando hai detto il tuo “Eccomi” per la nostra salvezza.

Sono le mani con cui hai preso in braccio Gesù, a Betlemme, quando lo hai accarezzato, e cullato.
Tu hai sostenuto il Figlio di Dio 

quando iniziava a fare i primi passi nella casa di Nazaret. 

Accompagnato dalla tua mano ha imparato la strada per andare alla sinagoga, e ascoltare la Parola e pregare il Padre.

(13s)Sono le mani che hanno lavorato nella casa di Nazaret, e che generosamente aprivi al povero  per condividere i doni di Dio.

Sono le mani che hanno accolto il Figlio tuo, deposto dalla croce. 

Da quella croce ti ha affidato ogni uomo, come  figlio di cui prendersi cura.Sono le mani che hai sollevato al cielo, per dire la tua gioia, 

il primo giorno dopo il sabato, 

quando hai incontrato il tuo Figlio vincitore della morte. 

(14s)Sono le mani in preghiera, quando nel cenacolo 

hai invocato con i discepoli di Gesù il dono dello Spirito.

Tu ci indichi Gesù come nostra salvezza e gioia.

Maria, noi ci affidiamo alle tue mani,cerchiamo il tuo sostegno.

Siamo certi del tuo amore di Madre.
Consapevole del cielo aperto, del centro manifesto di tutte le cose, il cristiano, anche nella vita ordinaria, vive di una fonte che non si esaurisce mai, che sgorga dal profondo stesso di Dio e in lui zampilla nella vita eterna. Nell’amore che fluisce, Dio ha detto un sì definitivo a tutto e noi dobbiamo e possiamo rispondergli con il nostro amen definitivo (2Cor 1,18-20
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